
 
 

1 
 

STUDI MEDIEVALI E MODERNI 

Criteri editoriali 
 

 

 

Citazioni 

 

• Citazione semplice (nome puntato dell’autore, cognome – in maiuscoletto – , titolo dell’opera in 

corsivo, luogo di pubblicazione, casa editrice, anno di edizione, numero di pagina), es.: 

 

L. PAREYSON, Estetica. Teoria della formatività, Firenze, Sansoni, 1954, pp. 51-68. 

 

Luogo di pubblicazione e casa editrice vanno sempre indicati entrambi. 

 

• Un sottotitolo va separato con un punto dal titolo. Es: 

 

A. AUERBACH, Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1964. 

 

• Citazione di edizione con curatore: 

H. MELVILLE, Moby Dick o la balena, a cura di C. Pavese, Milano, Frassinelli,1969, p. 5. 

 

• I luoghi di edizione saranno preferibilmente mantenuti nella lingua originale: London, Paris, 

Philadelphia ecc. 

 

• Citazione di un testo specifico all’interno di atti di convegno. Es: 

 

G. OLIVA, Attraverso carte segrete: eros, malattia e malinconia nell’ultimo D’Annunzio, in 

D’Annunzio segreto, Atti del XXIX convegno di studi dannunziani, Chieti-Pescara 25-26 ottobre 

2002, Pescara, EDIARS, 2002, pp. 86-87. 

 

• Citazione di un testo specifico all’interno di un volume dello stesso autore: 

 

D. CIAMPOLI, Biscione, in ID., Tutte le novelle, vol. I, a cura di A. Del Ciotto, Roma, Bulzoni, 2004, 

pp. 

 

• Volume di autori vari: 

D’Annunzio. Per una grammatica dei sensi, a cura di G. Oliva, Chieti, Solfanelli, 1992. 

 

• Citazione di un saggio specifico all’interno di un volume collettaneo: 

L. DE FABRITIIS, “Primo vere”.  Per una grammatica dei sensi, in D’Annunzio. Per 

una grammatica dei sensi, a cura di G. Oliva, Chieti, Solfanelli, 1992, pp. 11-46. 

 

• Citazione di un saggio compreso in un volume dello stesso autore del saggio: 

G. OLIVA, L’invenzione dei luoghi nella “Figlia di Iorio”, in ID., D’Annunzio e la poetica 

dell’invenzione, Milano, Mursia, 1992, pp. 80-92. 

 

• Citazione di un articolo di giornale: 

L. BALDACCI, Il primo tempo di Vittorini, in «La Stampa», 12 maggio 1965. 

 

Citazione di un articolo pubblicato su rivista. Es. 
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G. OLIVA, Ricordo di Silvio Pasquazi, in «L’Alighieri», a. XXXII, n. 1, gennaio-giugno 1991, pp. 6-

74. 

 

• Citazioni ripetute: 

 

• Se ci si riferisce ad un’opera appena citata (nella nota precedente), usare Ibidem; 

se cambia il riferimento di pagina, usare: Ivi, p… 

 

• Se ci si riferisce ad un’unica opera già citata (ma non nella nota precedente):  

D. CIAMPOLI, op. cit., p. 221. Nel caso di un articolo, usare art. cit. 

 

• Se ci si riferisce a un’opera tra altre già citate:  

D. CIAMPOLI, Racconti abruzzesi, cit., p. 28 (occorre cioè specificarne il titolo per non creare 

confusione con le altre citate). 

 

• Citazione breve (massimo 4 righe) all’interno del testo: tra virgolette a caporale; es.: «.......». 

 

L’immagine dello «scriba egizio», curvo sulla sua pagina, «intera volontà d’invenzione e di 

espressione», memoria e azione nello stesso tempo, riassume istantaneamente il senso profondo del 

“ritratto”, quello della «fusione consustanziale tra sé e la scrittura»1. 

 

• Citazione del testo che supera le 4 righe: carattere in corpo ridotto (di un numero) giustificato a 

destra della pagina, senza bisogno di virgolette. Es:  

 

Il lettore si trova in tal modo di fronte ad un autentico meandro della significazione e i dati 

della realtà risultano artatamente manomessi:  

 
il filtro deformante – ha scritto a questo riguardo Bigazzi – è divenuto a sua volta un dato costitutivo 

del reale: il contrasto tra il ‘narratore’ e l’eroe, con la vittoria del primo e l’isolamento dell’altro, rende 

l’immagine della verità effettuale, di come si vive e non di come si dovrebbe vivere: la “fiumana” ha 

davvero travolto tutto, tanto che i “vizi” si paludano coi panni delle “virtù”, confinate nel ridicolo o 
nel silenzio.2 

 

 

• Nel riprodurre fedelmente la citazione si può anche omettere una parte che non si ritiene 

essenziale; in questo caso si useranno tre puntini sospensivi tra parentesi quadre [...]. 

 

• Un’eventuale citazione all’interno della citazione principale va tra virgolette alte (es.: 

«Materialismo e dialettica sono serviti a Nietzsche per rovesciare “il testo della metafisica” 

sconvolgendo...»). 

 

• Le virgolette alte si possono usare anche per dare particolare rilievo ad un termine o ad una 

espressione: Es: 

 

In altri termini, tutta la vicenda di Malpelo s’inscrive in quella che Primo Levi avrebbe definito la 

“zona grigia” in cui si registra l’accordo limaccioso tra sfruttatori e sfruttati, tra carnefici e vittime. 

Ambiguo è, in sostanza, anche il legame “simbiotico” che s’instaura tra chi osserva determinati 

comportamenti e situazioni e chi li vive o li subisce. 

 

                                                             
1 N. LORENZINI, Il segno del corpo (Saggio su D’Annunzio), Roma, Bulzoni, 1984, p. 12. 
2  R. BIGAZZI, op. cit., pp. 35-36. 
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• Riservare il corsivo ai soli titoli di opere e a termini in lingua straniera (o comunque diversa 

dall’italiano). Evitare l’uso del neretto (o grassetto). 

 

Nomi di giornali e riviste vanno tra virgolette uncinate (non in corsivo); es. «Il Conciliatore», «La 

Tribuna», «Il Messaggero». 

 

• Citazione di opere tradotte: 

 

T. TODOROV, Poetica della prosa, trad. E. Ceciarelli, Roma-Napoli, Edizioni Theoria, 1989. 

 

• Citazione di versi: 

se pochi, vanno nel testo tra virgolette a caporale con la barretta di separazione / tra ogni verso; se 

molti, saranno incolonnati, senza virgolettatura. 

 

• Il numero di richiamo in esponente va collocato sempre all’esterno del blocco di testo cui si riferisce: 

quindi, dopo il segno di interpunzione, la parentesi, il trattino o altro segno grafico che 

segua l’ultima parola del testo di riferimento della nota (per es.: «disse»;3 – disse 

–,4 disse);5 

 

I segni di interpunzione in finale di frase vanno sempre fuori dalle virgolette (per es. … dal fatto fisico 

al fatto spirituale ch’è proprio del crasso materialismo».) 

 

• Altre abbreviazioni da usare nelle note sono: 

pagina, pagine= p., pp.; 

cfr. = confronta; 

seguente, seguenti= sg., sgg. (non preceduto dalla e); 

volume I, II ecc.= vol. I, II ecc.; 

due volumi, tre volumi ecc.= 2 voll., 3 voll. ecc.; 

edizione= ed.; 

traduzione= trad.; 

tavola, tavole= tav., tavv.; 

numero, numeri= n., nn.; 

figura, figure= fig., figg. 

 

•  Uso del MAIUSCOLO 

È bene fare un uso molto limitato delle iniziali maiuscole. Oltre ai nomi propri e a termini come 

Chiesa e Stato quando hanno significato di istituzioni, devono avere l’iniziale maiuscola: 

 

1) appellativi storici ormai parte integrante del nome del personaggio. Es.: Filippo il Bello, Lorenzo 

il Magnifico; 

2) il termine Santo, Santa quando fa parte del nome di una chiesa, di una località o di un’istituzione. 

Es.: la messa solenne in San Pietro; 

3) i termini geografici come Nord, Sud, Oriente, ecc. quando indicano una regione o un gruppo di 

nazioni. Es: il Medio Oriente, l’Occidente contro l’Oriente; 

4) i nomi geografici. In quelli composti, il nome comune dovrà avere l’iniziale minuscola e il nome 

proprio maiuscola. Es.: il mar Nero, il mare del Nord; 

5) quei termini che designano una particolare epoca o un movimento artistico, spirituale, politico, 

religioso ecc. Es.: il Paleolitico; il Neolitico; il Settecento; il Rinascimento; 
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6) le denominazioni di enti, istituti, organizzazioni, società ecc., ma mettendo in maiuscolo soltanto 

la prima parola. Es.: la Compagnia generale dell’elettricità, la Comunità economica europea; 

7) i numeri d’ordine di re, papi, imperatori, ecc.; 
 


